“La creatività dopo il trauma: l’arte salva la psiche… e la vita!”
Il protagonista di Duma Key, romanzo scritto da Stephen King due anni fa, è il burbero Edgar Freemantle, rampante e spregiudicato imprenditore edile che un brutto giorno incappa in un grave incidente, rimanendo schiacciato sotto il suo caterpillar e irrimediabilmente mutilato di un braccio e menomato nel resto del corpo. Potrebbe essere di fatto la disperazione, la fine effettiva di un’esistenza (e infatti Edgar solo con difficoltà resisterà alla tentazione di suicidarsi) se non intervenisse a salvarlo dall’oscuro cupio dissolvi che si impadronisce di lui, l’inaspettata scoperta di una vocazione alla pittura.

Il suo non è però un ri-generarsi ma un più completo ri-nascere. Perché non ci si può illudere di superare un grave trauma semplicemente ristrutturando e razionalizzando ciò che rimane, ma è necessario trovare il coraggio di assimilare e fare proprio il concetto che la vecchia vita è finita, e se ne sta cominciando un’altra.

Se questa è la verità, e io penso fermamente che la sia, cosa allora meglio della creatività, per risorgere ogni giorno, a ogni nuova opera: lo scrittore (come nel mio caso) ma anche il pittore, lo scultore, il musicista, ha la possibilità unica e ineffabile di creare esistenze e mondi nuovi ogni volta che concepisce una nuova idea, che si tratti di una storia, di un quadro o di una melodia. E se può dare origine ad altre vite, a forme espressive ogni volta diverse da loro, se può ogni volta mescolare note, parole e colori per assemblarli in forme nuove e sempre originali, se può governare il bene e il male, se può decidere dell’amore, della felicità, della disgrazia, dell’amore provato dai propri personaggi, lentamente, a patto di trovare equilibrio dentro di sé, arriva inevitabilmente alla scoperta di poter completamente rimodellare se stesso.

Insomma, si tratta di interiorizzare, elaborare, accettare e valorizzare il cambiamento, per quanto indesiderato possa essere.

E per “creatività”, a voler essere più completi, si deve intendere, oltre a una nuova pulsione al “fare”, anche un diverso e rivoluzionario (rispetto a un passato che non c’è più) “sentire”, “vedere”, “leggere”… 

La capacità di avvicinarsi al bello con un nuovo atteggiamento ricettivo e la disponibilità a farlo, in poche parole, da nuove e prima impensabili prospettive.

Però…
Però c’è un grande rischio da superare.

Quello del delirio di onnipotenza.

Se inteso come valore fine a se stesso, infatti, l’esercizio di qualsiasi tipo di creatività, per quanto coinvolgente e appagante, NON può essere da solo sufficiente a superare un grave trauma: l’arroccarsi nella propria arte, scollegato da una rete di rapporti e di affettività con l’esterno che va comunque mantenuta, può rivelarsi efficace solo nell’immediato. In un’ottica prospettica di più lungo periodo, però, una volta cioè che sia stato superato lo shock iniziale, appare più che opportuno che questo “buen retiro” venga interrotto da una più gratificante interazione col prossimo.
Solo quando si riesce a trasferire ciò che si concepisce all’esterno, a sottoporlo agli altri e a condividerlo con loro, percependo così lo svilupparsi di una nuova capacità di dare, solo allora potremo dire con una minima approssimazione che la rinascita è davvero iniziata.

Così accade anche in Duma Key, con Edgar Freemantle (free “libero” + mantle “mantello” - come a suggerire l’affrancamento da una velatura di verità che possono anche rivelarsi scomode): dopo il trauma si scopre artista di eccezionale talento, arriva persino a predire il futuro attraverso i propri quadri, ma non si allontana dal confine della depressione e dall’esaurimento finché non riesce a indirizzare il frutto della propria attività creativa a vantaggio delle persone che ama.
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